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Le manovre delle forze NATO in Sardegna 

Morti e feriti per 
una guerra simulata 

Una lunga lista di incidenti • La protesta delle popolazioni - Abusi 
intollerabili - Le proposte delle organizzazioni politiche democratiche 

Dal nostro corrispondente 
CARBONI A, ottobre 

Due morti, un ferito e diversi altri 
incidenti costituiscono il prezzo che le 
popolazioni del Sulcls hanno pagato du
ran te le ultime manovre delle forze della 
Nato, concluse nel giorni scorsi nell'im
menso poligono di Capo Teulada. 

Dopo l'anziana donna travolta e ucci
sa presso Masainas da un mezzo militare 
americano, un altro camion dell'esercito 
statunitense ha ucciso a Porto Pino un 
bambino di appena 18 mesi, il pesante 
automezzo, mentre svolgeva una speri
colata manovra a retromarcia, ha inve
sti to il piccolo, scaraventandolo a terra 
e schiacciandolo. 

Alcuni giorni prima un giovane di 
Carbonia, ur ta to da una jeep militare, 
è s ta to disarcionato dal motorino sul 
quale viaggiava, ed è caduto procuran
dosi delle gravi ferite. 

Ancora un mezzo militare, stavolta 
dell'API, le forze aeree della Nato che 
impiegano tedeschi occidentali, mentre 
viaggiava contromano h a investito una 
auto che procedeva in direzione opposta. 
L'autista è fuggito, senza neppure fer
marsi per costatare se vi fossero dei 
feriti. 

Questa è solo la lista degli incidenti 
più gravi accaduti nelle due settimane 
di guerra simulata. Purtroppo non si 
è fatta menzione degli incidenti secon
dari, e sono stati ignorati i tanti piccoli 
contrasti quotidiani che hanno provoca
to, durante le manovre, un clima di ten
sione tra civili e militari stranieri. 

Le popolazioni del Sulcis protestano 
per i danni subiti nel corso delle eserci
tazioni delle truppe Nato, sono impres
sionate dagli incidenti certo non dovuti 
al caso o a semplice fatalità. 

La verità è che le manovre vengono 
continuamente organizzate senza rispet
tare le più elementari norme di pru
denza. Non risulta tutelata la incolumità 
dei cittadini. Non viene osservato alcun 
limite t ra la zona militare — che pure 
è vastissima (ben 7 mila ettari) — e la 
zona civile. 

Quando le esercitazioni sono in corso, 
quasi tut te le attività si bloccano nella 
zona di Teulada e in altri centri sulci-
t an i ; la pesca viene proibita; numerosi 
campi e pascoli sono occupati ed ì con
tadini e i pastori cacciati; la circola
zione stradale diventa un rischio. 

Non si ha neppure il diritto di prote
stare. Un contedino che non voleva ab
bandonare il suo campo è stato minac
ciato con le armi. 

• Accampamenti e bivacchi sorgono dap
pertutto. Tende sono state innalzate nei 
pressi del ripetitore del secondo canale 
televisivo, a più di 120 chilometri di di
stanza dalla base di Capo Teulada. Altre 
tende sono sorte nei pressi di Masainas. 
il paese dove è s ta ta travolta e uccisa 
l 'anziana pensionata. 

«Questi abusi sono intollerabili», af
fermano i comunisti di Teulada, racco
gliendo ed interpretando lo sdegno della 
gente. « Nel momento in cui a prezzo 
di dure lotte, particolarmente dei lavo
ratori e delle popolazioni dell'isola, si 
è riusciti a porre la questione delle 
servitù militari all 'attenzione del governo 
nazionale e della giunta regionale, e 
mentre si prospetta di vedere sensibil
mente ridotto il peso di queste servitù, 
non possono essere più taciute le trage
die e gli incidenti mortali che hanno 
sconvolto e sconvolgono i nostri paesi ». 

La sezione del PCI di Teulada si batte 

non solo per ridurre la estensione terri
toriale delle servitù militari, ma anche 
per ottenere adeguati indennizzi alle fa
miglie colpite. 

L'economia della zona riceve colpi du
rissimi. Per esempio, l 'attività della pe
sca viene impedita molti mesi ogni anno 
a seguito degli sbarchi dimostrativi e 
di altre esercitazioni belliche. Tuttavia i 
pescatori non ricevono alcun rimborso 
per l'intero periodo nel quale non pos
sono lavorare. 

Anche il turismo è in forte perdita e 
non riesce a svilupparsi: le spiagge mi
gliori, del resto, sono militarizzate. Per 
non parlare dell'agricoltura: a pastori 
e contadini sono stati sottrat t i numerosi 
et tar i di terra fertile e pianeggiante. 

Gli sconfinamenti da parte dei mili
tari sono all'ordine del giorno. Nessuno 
contesta i patti . Se sono stati sotto
scritti dal nostro governo, bisogna ri
spettarli finché non saranno resi inutili 
dal superamento dei blocchi contrappo
sti e da una affermazione definitiva deK 
la politica di distensione. 

« Anche noi abbiamo il diritto di ' ve
nire rispettati, di vivere tranquilli, di 
lavorare in santa pace. Nulla di tut to 
ciò succede da molti anni a questa parte. 
Anzi, la situazione peggiora »: il giudizio 
della popolazione è unanime. In questi 
termini si esprimono i partiti autono
misti. le organizzazioni sindacali, le asso
ciazioni di categoria. La protesta si esten
de a livello regionale e nazionale: il 
presidente della Regione on. Pietro Sod-
du (de) ha inviato telegrammi di ripro
vazione chiedendo sollecite misure da 
par te del Governo; interrogazioni in Par
lamento sono s ta te presentate dal sena
tore Daverio Giovannetti (PCI) e dal 
deputato Giuseppe Tocco (PSD. 

Interviene il compagno Luciano Piras, 
vice capo gruppo del PCI al Consiglio 
comunale di Teulada: «Chiediamo che 
venga esercitato un potere di controllo 
capace di costringere i militari della Nato 
al rispetto delle zone civili. Chiediamo 
che il potere pubblico, del governo na
zionale e di quello regionale, sia pronto 
ed efficace ogni qualvolta si commettono 
abusi ai danni delle popolazioni. Perché 
questo potere di controllo sia efficace, 
è perciò necessario che venga gestito dal
le autorità amministrative locali, che 
possono garantire una maggiore preci
sione nell'individuare le violazioni e una 
maggiore tempestività di intervento. Solo 
cosi quei successi che la lotta dei lavo
ratori e delle popolazioni ha conseguito. 
e s tanno per concretizzarsi attraverso la 
riduzione delle servitù militari, non sa
ranno vanificati da una pratica orribile. 
Non vogliamo altre tragedie. Per la pace 
e la tranquillità di tutti , devono finire 
gli incidenti t ra civili e militari». 

Dello stesso avviso sono anche gli altri 
parti t i politici, tra cui anche la DC. In 
un comunicato emesso a conclusione del 
suo comitato zonale, la Democrazia Cri
stiana ha proposto un convegno di ammi
nistratori locali, di parlamentari regio
nali e nazionali, di rappresentanti sinda
cali e delle forze politiche autonomi
stiche per esaminare la grave situazione 
create dalie servitù militari, soprattutto 
nei suoi riflessi sull'economia. 

«Non ci deve essere guerra in tempo 
di pace, nessun cittadino deve morire a 
causa delle manovre militari »: ecco la 
immediata richiesta dei partiti democra
tici. Non è demagogia, ma difesa di inte
ressi vitali. 

Antonello Mulas 

La misura è colma 
II . ripetersi. eo«i frequen

temente. «li incidenti 
anche mortali cor inet i a l -
l 'atlixilà - del I r ba«i m i l i 
tari della Nato r i t e n t i 
in Sardegna. «nlo in par
te è ila attribuirai a cau*r 
p»iro|opirhr. cioè ad un 
comportamento di tipo «co
lonialistico * dei mi l i ta r i . 
i quali non terrebbero in 
alcun conto jcli inlere«M 
della popolazione e h ile che 
l i ospita. 

Può dar* i che in qual
che ca*o (eccessi di \ e lo -
eità. infrazioni delle nor
me d i cìrcolacione, in«nf-
ficienza di attenzione nel
l'uso delle armi durante 
le e*etTÌtazioni, e t r . ) * i 
tratti d i qucMo. M a la ra
gione fondamentale ha ca
rattere del lutto oppel l i \a . 
c«l è da ritrovar»! — a mio 
parere — nel rapporto «qni-
l ibratn e non più tollera
bi le che «i è tenuto a co
stituire in Sardegna tra 
terr i torio e insediamenti 
mi l i ta r i . prevalentemente 
della Nato o ad e**a con-
ne»«i. 

\JL Sardegna, con i suoi 
abitant i , • la vita c h i l e 

delle Mie popola/ioni ' so
no. opsi. soffocate da un 
ecce-*o di «erxitit mi l i tar i . 
che l imitano fortemente l.i 
at l i t i tà produl l i \a e met
tono in pericolo la \ i l a 
Me**a dei contadini. 

I l G«»\crno italiano non 
ha tenuto in alcun conto. 
nel pav-alo. e fino al re
cente episodio di S ìn i * . le 
eM^enze c h i l i del l ' Isola. 
I-e Giunte regionali . nono-
Mante le in*i* lenti e ripe
tute proteste, non hanno 
mo**o un dito. qna»i clic 
la questione non le r ì fnar-
da*«c. 

Ossi la misura è colma. 
I frequenti incidenti non 
*ono che l'attrito tra la 
società civile e i l *o\er-
chiante c o m p l e t o delle *er-
\ i t ù mi l i tar i . 

Occorre, dunque. ?iunse-
re ad una rapida appro\a-
rione della lepce naziona
le \n\\o «er\ itù mi l i tar i , co
ronamento di una tenace 
azione s\olta dai parlamen
tari comuni*ti nelle pa«<ate 
legislature (ricorderò, per 
tutt i , l'opera svolta dall 'ori . 
L i zzerò ) . 

Occorre che i l G m e r n o 
adotti . 5ii questa materia. 
un attessiamento \ i z i lantc 
e intran-ipente: n e « n n nuo-
\ o insediamento, riduzio
ne prosre**iva «li quell i e - i -
:-tcnti. prensione perché «i 
per* enea, anche col contri
buto del l ' I ta l ia , a consisten
ti riduzioni degli armamen
ti in Kuropa e nel M e d i 
terraneo, dall 'una e dal
l'altra parte dei blocchi m i 
l i tar i esistenti. 

Questa è la linea, respon
sabile ma ferma nella d i 
fesa degli interessi «ardi. 
su cui ci - i de* e battere. 

Credo che «iano matura
ti gli elementi per solleva
re. anche «n questo terre
no. una questione di rile
vanza nazionale, come si è 
cominciato a fare per i l si
stema dei trasporti. 

L'autonomia è reale se 
non si i-ola in «e stessa, 
ma «i misura, in n iz ia the 
di grande portata, sulla 
.«cala nazionale e delle stes
se relazioni comunitarie e 
ni et! i terranee. 

Umberto Cardia 

MEZZOGIORNO E RICONVERSIONE 7 MOLISE 

UNA REGIONE CHE VIVE DI PENSIONI 
Su una popolazione di 320 mila abitanti (180 mila son dovuti emigrare) oltre centomila sono titolari di vitalizi degli enti previdenziali • Ep
pure ci sono tutte le condizioni per la rinascita - Non si va avanti su questa strada se la Regione non assume per sé la direzione di 
questo processo di rinnovamento - Un posto importante nel piano agricolo-alimentare - Il primo nodo da sciogliere riguarda l'irrigazione 

Dal nostro inviato 
CAMPOBASSO, ottobre 

Che cosa significa parlare 
di riconversione in Molise? 
E quali sono le condizioni 
perché nella più giovane re
gione d'Italia si avvii un pro
cesso di rinnovamento socia
le, economico, civile? Sono 
le domande che abbiamo po
sto a Mario De Rosa, se
gretario regionale della CGIL, 
e al compagno Odorico Pao-
Ione, segretario regionale del 
PCI. 

Bisogna partire — dice Pao-
lone — dalle cifre se si vuole 
avere un quadro preciso della 
situazione e di quello che si 
deve e si può fare: una po
polazione complessiva di 320 
mila abitanti con 180 mila 
emigrati; 10 mila iscritti al
le liste di collocamento: 7 
mila laureati e diplomati in 
cerca di prima occupazione, 
92 mila pensionati dell'INPS. 
15 mila di altri enti previden
ziali. Una condizione, dunque. 
al limiti del tracollo. Ci vor
rebbe — sottolinea il compa
gno Paolone — per dare con
cretezza al discorso della ri
nascita un quadro di riferi
mento preciso; sarebbe neces
sario, ad esempio, che la Re
gione si ponesse come ful
cro di questo processo e in
dicasse alcune linee di pro
grammazione. Abbiamo inve
ce una Regione che non è ca
pace nemmeno di program
mare la formazione professio
nale: cosicché se il mercato 
chiede infermieri noi gli of
friamo carpentieri. 

Ma se esiste un problema 
di direzione politica della ri
presa — e torneremo a par
larne — su quali gambe que
sta ripresa deve camminare? 
Il sindacato — sostiene De 
Rosa — non h a ricette mira
colistiche; anzi, è esso stesso 
impegnato nel definire le scel
te concrete sulle quali avvia
re un'effettiva rinascita. Ep
pure si può già indicare qual 
è l'idea-forza di questo pro
cesso: il Molise, cioè, si svi
luppa se viene posto in gra
do, inanzitutto, di utilizzare 
appieno le sue risorse. 

La prima di questa risorsa 
si chiama agricoltura. Adesso 
le campagne del Molise affro-
no uno spettacolo desolante: 
le zone coltivate vanno somi
gliando sempre più a isole 
circondate da centinaia di mi
gliaia di et tari di terra ab
bandonata. Come rinnovarla 
questa agricoltura e come 
darle prospettive di sviluppo? 
Bisogna innanzitutto portarci 
l 'acqua: c'è la diga del Li-
scione pronta da due anni ; 
bisogna completare rapida
mente le opere di adduzione; 
c'è da verificare il discorso 
sulle acque del Fortore dal
le quali il Molise non t rae 
alcun beneficio, quello sulle 
acque del Volturno essenziali 
per lo sviluppo della piana di 
Venafro. Qui assistiamo a una 
altra delle t an t e storie in
credibili del nostro paese: le 
opere di canalizzazione delle 
acque c'erano ma vanno in 
malora perché il piano degli 
acquedotti ha bloccato l'utiliz
zazione del Volturno a fini 
irrigui. 

Situazioni 
assurde 

Del resto, se non si scio
glie il nodo dell'irrigazione re
sta per aria ogni discorso sul
la diversificazione delle col
ture e sull'industria di tra
sformazione. Perché queste 
terre, una volta irrigate, sa
rebbero ottime per colture 
pregiate: perché soltanto in 
queste caso si porrebbe ri
paro a situazioni francamen
te assurde: non si possono 
p . durre qui a sufficienza le 
bietole che servono allo zuc
cherificio di Termoli (ora la
vora al 50 per cento delle 
capacità)?, non si possono 
produrre qui le tonnellate di 
mais da destinare ai mangi
mi e che ora la SAM, So
cietà agricola molisana, im
porta dagli USA?, non si può 
produrre qui ciò che altre 
industrie di trasformazione (il 
conservificio, la cantina so
ciale) debbono far arrivare 
da al tre regioni? 

Il Molise può e deve trova
re, dunque, il suo posto nel
l'ambito di un piano agrico
lo-alimentare che deve rispon
dere a due obiettivi: sfruttare 
le risorse delle zone in teme 
e sottrarre il paese al cap
pio delle importazioni. Il Mo
lise può contribuire a Questa 
opera di r isanamento "alme
no in altri due settori: la zo
otecnia e la forestazione. 
Giorni fa abbiamo racconta
to l'assurda vicenda della 
SAM che alleva e trasforma 
pollame mentre è in fase 
sperimentale la lavorazione 
dei suini e dei bovini impor
tati dall'Islanda. TI Molise po
trebbe dare alla SAM non 
solo il mais per il mangime 
ma anche suini e bovini a 
sufficienza: ci vorrebbe un 
piano serio per la zootecnia, 
che programmasse lo sfrutta
mento dei pascoli, che qui ci 
sono e in abbondanza: che 
creasse le s t rut ture necessa
rie a sviluppare un settore. 
l'allevamento dei bovini, che 
nel Molise ha già una sua 
notevole consistenza. 

La forestazione: anche qui 
c'è da mettersi le mani nei 
capelli. Il Molise ha bisogno 
di interventi seri per l'asset
to idrogeologico: ma uno di 
questi interventi non può non 
essere la forestazione. L'Ita
lia è una formidabile impor
tatrice di car ta e, guarda ca
so, le colline del Molise sem
brano fatte apposta per ospi
tare piante utilizzabili per la 
trasformazione In carta. In
vece non ti realizza né runa 

né l'altra cosa. E un'azienda 
del settore, la SAF, a capi
tale pubblico, vegeta lette
ralmente con un pugno di 
braccianti e un gruppo di fun
zionari e tecnici, frustrati essi 
stessi per la mancata utiliz
zazione delle loro capacità, 
coltivando piantine che ades
so nessuno vuole compra
re più. 

Il discorso, nella sostanza, 
vale per altri settori: il me
tano (perché nel Molise non 
deve nascere una centrale del 
gas che ne disciplini gli usi?); 
il turismo (che ora esiste sol
tanto come impresa specula
t iva); Il porto di Termoli (per 
il quale si fantastica di fa
raonici progetti e non si po
ne mano, invece, a interven
ti più limitati ma molti più 
urgenti) ; per il piano energe-
tico(quanta ne occorre, anche 
in una prospettiva di sviluppo, 
al Molise; come risolvere la 
questione della centrale ter
monucleare ubicandola in 
una sede opportuna e legando-
dola, comunque, a un piano 
di rinascita regionale); l'as
setto civile della regione (pia
no dei trasporti, case, scuo
le, asili, sistema viario, si
stema sanitario, recupero dei 
centri storici) per il quale 
c'è da compiere, e subito, 
t an ta di quella strada. 

Crediti 
enormi 

Ecco dunque in sintesi il 
quadro di una regione che 
vanta crediti enormi per la 
arretratezza in cui è stata la
sciata, che, nonostante, la po
litica di rapina portata avan
ti in questi anni, possiede ri
sorse ed energie per risolle
vare se stessa e per dare 
11 suo contributo alla salvezza 
del paese. Una regione nella 
quale — precisa De Rosa — 
sono stat i investiti 104 miliar
di della collettività con ri
sultati disastrosi: 104 miliardi 
potevano significare un asset
to moderno, una economia flo

rida, migliaia di posti di lavo
ro per questa regione; invece 
hanno prodotto abbandono, di
sgregazione, qualche catte
drale nel deserto come la 
FIAT di Teimoll. 

Che bisogna fare perché 
questo non si ripeta? Bisogna 
avere chiaro intanto — dice 
il compagno Paolone — que
ste tre direttrici di sviluppo: 
il rinnovamento dell'agricol
tura, una industrializzazione 
diffusa collegata al processi 
di trasformazione o a setto
ri di sicuro avvenire produt
tivo, rassetto civile della re
gione. La condizione perché 
un meccanismo del genere 
funzioni è che ci sia un pun
to di riferimento preciso ca
pace di programmare gli in
terventi, di vigilare, di inter
venire quando c'è necessità 
di correggere o modificare. 
E' un ruolo che tocca innan
zitutto alla Regione; e invece 
qui c'è una giunta che tira 
avanti alla giornata, fa tut to 
alla carlona, risponde alla lo
gica della divisione clientela
re dei fondi E" una coali
zione (la formano DC e 
PSDI) che pretende di fare 
da modello agli altri enti Io-
coli in nome di una omo
geneità ormai appartenente al 
passato; che mette fuori dal 
governo il PRl solo perché 
questo parti to appoggia a La-
rino una giunta di sinistra; 
che affida la redazione di 
grandi progetti a organismi 
stranieri; progetti che riman
gono poi a raccogliere polve
re nei cassetti. 

Ora c'è l 'importante appun
tamento della legge per 11 
Mezzogiorno: vi si deve arri
vare con le idee chiare, con 
un minimo di programma. 
Si impone dunque quella che 
i comunisti definiscono, una 
svolta nel modo di governa
re. Una svolta che è condi
zione essenziale perché il Mo
lise da regione assistita, si 
trasformi in protagonista del
la rinascita sua e dell'inte
ro Mezzogiorno. 

Antonio Zollo 

Per la Bari-Taranto presentato un piano inadeguato 

Una ferrovia da rifare 
Attualmente la tratta è di 115 km. rispetto agli 88 della distanza stradale • Le esi
genze dell'elettrificazione, del raddoppio e dell'eliminazione delle anse inutili 

Dalla nostra redazione 
BARI, ottobre 

All'attenzione degli enti lo
cali, a cominciare dalla Re
gione Puglia, dei parti t i de
mocratici, delle forze tinda-

Ieri a Isernia 
incontro tra 
tutti i partiti 
democratici 
sulla crisi 

ISERNIA. 23 
Questa sera alle ore 21,30 

nella sede del Comitato pro
vinciale della Democrazia 
cristiana di Isernia si terrà 
un primo incontro fra tu t te 
le forze politiche presenti al 
Consiglio comunale per d i r e 
una soluzione alla crisi mu
nicipale. 

Le trat tat ive ufficiali si a-
prono, dietro invito della DC. 
dopo le pressioni e le solle
citazioni espresse dai gruppi 
della minoranza verso il par
tito dello scudo crociato. Si 
ricorderà, infatti, che giovedì 
scorso i parti t i dell'opposi
zione democratica ebbero un 
incontro dal quale scaturi la 
volontà di dare inizio subito 
al confronto diretto per risol
vere la situazione al Comune. 

cali e imprenditoriali, è in 
questi giorni il problema del
l'elettrificazione e del raddop
pio della ferrovia Bari-Taran
to A sgombrare il terreno da 
ogni ipotesi municipalistica 
che potrebbe riguardare i due 
capoluoghi e alcuni centri mi
nori basta solo considerare 
che questa ferrovia inve
ste una delle aree più impor
tanti della Puglia, qual è quel
la che Intercorre tra le zone 
industriali di Taranto (con le 
dimensioni del quarto centro 
siderurgico dell'Italsider) e di 
Bari, nonché il raccordo di 
questa con le regioni più a 
sud come la Basilicata e la 
Calabria. 

Quali sono l termini del 
problema? La linea ferrovia
ria Bari-Taranto risale al 1868 
nel settembre di quell'anno il 
treno arrivava finalmente a 
Taranto dopo aver attraver
sato tut ta la peuìisola cioè 
dalle Alpi alle sponde del ma
re Jonio. E* una t ra t ta di 115 
chilometri — rispetto agli 88 
della distanza stradale che in
corre tra le due cit tà — per
chè nella logica di allora si 
partiva dal presupposto che 
la ferrovia doveva collegare 
t ra di loro il maggior numero 
di comuni e cosi per rag
giungere Castellamare il per
corso aumenta di circa 10 chi
lometri e si allunga ancora di 
più sul t ra t to Acquaviva-San-
nicandro-Grumo di altri 15 
chilometri e addirittura, toc
cando altri centri, questa fer
rovia che proviene dal sud ar-

Nella valle del Fucino un centro di grandi tradizioni popolari: Celano 

Dagli anni bui del regime 
alle lotte per lo sviluppo 
La resistenza contro la dittatura fascista - Poi le battaglie di contadini e braccianti degli anni '50 - Come è cresciuto il 
partito negli ultimi anni - Oggi è possibile conseguire una industrializzazione legata alla realtà agricola della zona 

• ft 

* * r 1 
m\ I t i 

JÈL l 

• » « * < • • < -g-" 

Due fabbriche di Celano. Ora l'obiettivo del movimento di lotta è l'estensione dei l ivell i occupazionali 

Nostro servizio 
CELANO, ottobre 

Un castello del "300 che si staglia 
enorme su di un colle a dominare la 
piana del Fucino, intorno un agglo
merato urbano compatto. Questa è Ce
lano. cittadina di grandi tradizioni 
socialiste, che nel ventennio nero die
de vita ad una resistenza passiva nei 
confronti del regime che si trasformò 
in resistenza attiva nel *43. 

Dopo la guerra ed all'inizio delie lot
te del Fucino questo centro agricolo si 
presentava cm una classe sociale pre
dominante di braccianti e con una pre
senza limitata ma significativa di arti
gianato legato all'agricoltura. Assente 
del tut to il terziario. 

Negli anni "50. periodo di grandi scon
tri di classe, con lotte epiche in tut ta 
la Marsica nelle quali l'inteiIigenza 
politica dei comunisti contribuì in mo
do decisivo. Celano fu all 'avanguardia 
di queste lotte. 

Non fu un caso, dunque, che la rea
zione colpi più duramente proprio a 
Celano tanto che il 30 aprile del 1950 
due braccianti restarono vittime di una 
brutale repressione 

Cos'era il partito allora? Innanzitut
to un esempio di efficienza e di efiica-
cia. con cellule m tutti i quartieri e 
con una vita di sezione che diventa
va cosi un centro di aggregazione. 

Ricorda il compagno Innocenzo at
tuale segretario di sezione, che suo 
padre imparò come tant i altri compa
gni a leggere in sezione, dove avevano 
luogo i famosi corsi di alfabetizzazione 
e si leggeva l'Unità in gruppo. Furono 
anni di grande tensione politica ed 
ideale, in cui si formò il quadro d.n-
gente che per tanti anni ha guidato 
il nostro Part i to nella Marsica. 

Seguirono anni bui. I fenomeni po
litici e sociali in a t to nel Paese e gli 
avvenimenti internazionali determina
rono confusione e. in alcuni casi, an
che scoramento. Venne meno la ten
sione politica ed ideale che aveva gui
dato il nostro Par t i to in quegli anni ; 
ebbe inizio quella crisi che, pur t ra 
elementi contraddittori e di recupero, 
segnò l 'andamento della vita politica 
anche a Celano. 

In pratica, il bracciante diventava 
agricoltore o veniva espulso dai campi. 
Furono gli anni dell'emigrazione e par
tirono molti quadri dirigenti del PCI. 
tra i quali ricordiamo Eligio Villa, pri
mo sindaco comunista di Celano a soli 
22 anni. 

Gli anni '60 vedono Celano all'avan
guardia. ancora una volta nelle lotte 
contadine. Furono gli anni in cui gli stu
denti di Celano lottarono fianco a 
fianco con i contadini contro il «rupro>>. 

Ed è in questo periodo che viene elet
to (tra i pochissimi in Italia» il com
pagno Pietro Cavasint presidente della 
Cassa Mutua di Celano. 

Nel frattempo, però, l'instabilità am
ministrativa. che vedeva il succedersi 
di Amministrazioni democratiche e di 
sinistra ad Ammimstraz.oni democri
stiane e a commissari, trovava giusti
ficazione. come ci fa notare il compa
gno Innocenzo nella instabilità sociale 
del paese. :n continua anche se lenta 
trasformazione, con l'apparizione dei 
terziario, che si introduce all 'interno di 
un'economia agricola dapprima molto 
fraz.oneta. e in seguito con prime av
visaglie di « accorpamento ». Si pensi 
che. nonostante la presenza di 602 
aziende con superficie fino ad un et
taro, se ne contano 339 con superficie 
compresa t ra i 2 e i 3 ettari . 203 tra 
3 e 5 ettari . 38 tra 5 e 10 e 3 con super
ficie oltre i 50 et tari . 

Ma è sicuramente il 1974 che rap
presenta per Celano l'anno della svol
ta. S, compie ii salto della « rendita 
poht.ca )- delle lotte del Fucino, all'im
postazione di una politica nuova e più 
aderente ai processi in a t to nella città. 

Nel novembre di quell'anno si con
quista l'Amministrazione comunale as
sieme ai compagni socialisti e ad alcu
ni dissidenti democristiani. La novità. 
pur tra limiti € ntaid=. consiste nel
l'impegno a fp.r partecipare i cittadini 
(significative le discussioni sul bilan
cio). e soprattutto a po'si «Ila testa 
del movimento di lot'a per la piena 
occupazione. 

Sintomatico è quanto avviene per la 
fabbrica Celi (laminati), dove subito 
dopo l 'apertura vengono licenziati 60 
operai. Per la prima volta a Celano. 
contadini e braccianti scendono in 
piazza a fianco dei primi nuclei operai. 

E' il successo di una politica che coin
volge tutte le categorie produtt.ve. dal 
commerciante all'agricoltore a! brac
ciante. La lotta si conclude positiva
mente. 

E questo successo (la vertenza Celi 
è risolta positivamente) rappresenta la 
base per il più ampio discorso sull'oc
cupazione che a Celano conosce oz?i 
nuove significative tappe. Oltre allo 
zuccherificio, che occupa circa 400 ad
detti. c'è infatti la ILM. 50 operai. 
ed un'azienda dell'Ente Fucino con ol
tre 100 dipendenti. 

Il compagno Innocenzi nota che qui 
vi sono problemi che seno strettamen
te legati tra loro: irrigazione dei « fuo-
r. Fucino ». razionalizzazione del mer
cato dei prodotti agricoli, disoccupa-
z.one giovanile (diffusissima», politica 
del territorio ed industrializzazione. 

L'irngazione del « fuori-Fucino ». in
nanzitutto. perché renderebbe fertili 
migliaia di et tari incolti e consentireb
be anche quella rotazione delle colture 
che da anni si predica e che non si 
riesce ad at tuare. 

« L a disoccupazione giovanile e la 
politica del territorio, perché sono le
gate — prosegue il compagno Inno-
cenzi — da un discorso di prospettiva. 
Qui si potrebbe portare avanti una 
politica di rimboschimento razionale. 
legata all'industria del legname, con 
riflessi positivi anche per l 'artigianato 
che qui ha radici lontane ». 

Chiediamo se incontra difficoltà, la 
sezione, a portare avanti questo discor
so. « Sostanz,almente no — risponde 
Innocenzi — in quanto il Part i to a 
Celano, nella sua nuova realtà operala 
ed intellettuale, unita alla grossa tra
dizione contadina, segue con attenzio
ne i diversi aspetti della realtà sociale 
in via di trasformazione ed è in grado 
di guidare un processo di rinnovamen
to con proposte precise e concrete. 
tese soprattut to a conseguire una indu
strializzazione diffuse e legata alla 
realtà agricola della zona, ma con un 
alto tasso di manodopera occupata. 
Infatti è possibile qui a Celano dare 
occupazione a lavoratori nel giro di 
2 anni ». 

Gennaro De Stefano 

riva a Bari dal lato nord. 
Praticamente così com'è ri
masta è ridotta ad una ferro
via secondaria per collega
menti interni; con un solo bi
narlo e con treni legati a tan
te coincidenze sono ben poche 
1 viaggiatori che si av
venturano a percorrere 115 
chilometri in due ore e mezzo. 

Si tratta in definitiva di una 
ferrovia che da tempo non 
ha nulla a che lare con il tes
suto industriale e agricolo che 
in questi decenni si è anda
to sviluppando, e del tut to ina
deguata alle esigenze di mo
bilità dei viaggiatori e delle 
merci. A questo motivo di 
fondo risale la richiesta di 
sempre, divenuta più pressan
te da quattro anni, avanza
ta dagli enti locali (che han
no dimostrato di non avere vi
sioni municipali) e dalle for
ze sindacali e imprenditorialti 
della correzione e abbrevia
zione del tracciato, del rad
doppio dei binari e dell'elet
trificazione. 

L'anno scorso, invece, con 
un finanziamento a se stante, 
al di fuori cioè di ogni pia
no, l'azienda delle ferrovie 
dello Stato decideva l'elettri
ficazione di questa ferrovia in 
base al vecchio tracciato, un 
tipico intervento frammenta
rio e a pioggia staccato da un 
contesto logico e di ammoder
namento della linea. Nello 
stesso periodo — si badi be
ne — la stessa azienda ela
borava una ipotesi di piano 
poliennale in cui si prevede 
la rettifica del tracciato limi
tatamente all'ansa di Castel-
laneta ed il raddoppio del 
t ra t to Nasisi - Taran to - Me
taponto che non ha nulla a 
che vedere con la t ra t ta Bari 
Taranto . Un modo di spendere 
dei miliardi senza risolvere il 
problema. 

Da questa politica assurda 
le cui responsabilità non so
no solo dell'azienda ma an
che politiche — che è l'esat
to contrario di una pianifi
cazione di interventi — discen
dono le proteste e le prese di 
posizioni del Comune e della 
Provincia di Taranto, delle 
Camere di commercio, dei 
ferrovieri e di quelli confe
derali e delle forze imprendi
toriali che chiedono la corre
zione completa del tracciato 
con l'eliminazione di tu t te le 
anse esistenti nonché il rac
cordo alla zona sud di Bari. 
il raddoppio dei binari e la 
elettrificazione (questa ultima 
già approvata e i cui lavori 
dovrebbero iniziare ai primi 
di novembre). Queste richie
ste sono anche contenute in 
un ordine del giorno che i 
ccnsialieri Galatone (PCI) e 
Conte (DC) e Dilonardo (PSD 
hanno presentato al Consiglio 
regionale che l'ha approvato: 
non senza però una polemi
ca con l'assessore regionale 
de ai trasporti il quale non 
sembra abbia una visione glo
bale del problema e soprat 
tu t to ha mostrato di avere 
dubbi sulle competenze della 
Regione In materia di tra
sporti. 

L'azienda delle ferrovie del
lo Stato non può proporre un 
piano senza il parere vin
colante delle Regioni interes
sate. Del resto che le cose 
stiano cosi lo dimostra il 
fatto che le Ferrovie dello 
Stato sin dal 26 maegio 1976 
hanno chiesto all'assessore re
gionale ai trasporti il parere 
sul piano poliennale. Ma l'as
sessore non ha investito il 
Cons i l io regionale del proble
ma tanto che la Regione Pu
glia non ha potuto ancora 
esprimere i! suo parere. C e 
voluto l'od.g. presentato al 
consiglio nei giorni scorsi dai 
tre consiglieri Conte. Galato
ne e Dilonardo per impegna
re la Giunta ad una tempesti
va iniziativa la convocazione 
cioè di una pubblica confe
renza tra gli enti locali, sin
dacati. forze politiche perchè 
nell 'ambito delle competenze 
della Regione si arrivi ad un 
confronto con le aziende del 
le Ferrovie dello Stato per 
una revisione dello schema 
predisposto. 

Vedremo a che risultati por
terà questo confronto che si 
deve alla iniziativa del Consi
glio di fronte ad un atteg
giamento quanto meno irre
sponsabile dell'assessore • 
della Giunta. Atteggiamento 
irresponsabile per l'importan
za del problema perchè una 
soluzione positiva di esso, vi
s ta in un quadro più ampio 
ha una connessione diret ta 
con la riconversione industria
le che è il tema oggi al centro 
del dibattito in corso in tut to 
il pae<«. La ferrovia Bari-
Taranto investe — lo ricor
davano in consiglio i consi-
gl.en comunisti Galatone e 
Ventura, ma anche numerosi 
altri — nello stesso temno un 
tess'ito industriale di dimen
sioni notevoli (bafti pensare 
al VI Centro siderurgico) e 
zone di sviluppo agricolo co
me quelle del Tarant ino e de>! 
Metapontino ove predomina 
una agricoltura trasformata e 
ricca di produzioni prediate. 
dagli agrumi all'ortofrutta. TJn 
tessuto produttivo che h a M-
sogno di adeguate Infrastrdb-
ture. 

Italo Palasciano 
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